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IL BAMBINO D'ORO E IL BAMBINO D'ARGENTO 
Niame, il più potente fra i maghi del cielo, viveva in una fattoria posata sopra un bellissimo tappeto
di nuvole. Un giorno decise di prendere moglie e invitò a presentarsi le quattro fanciulle più belle
della sua tribù. Poi domandò a ciascuna: 
- Che cosa faresti, per me, se io ti sposassi?
La prima, che si chiamava Acoco, dichiarò:
- Spazzerei la fattoria e governerei la tua casa.
E la seconda: 
- Cucinerei ogni giorno per te le pietanze migliori.
E la terza: 
- Filerei montagne di cotone e andrei tutti i giorni ad attingere l'acqua.
E la quarta: 
- Io, Niame, ti darei un figlio tutto d'oro. 
Naturalmente Niame scelse l'ultima e ordinò di preparare la cerimonia per le nozze. Acoco fu molto
contrariata per la scelta fatta da Niame; si rodeva di invidia e di gelosia. Seppe tuttavia nascondere
molto  bene  i  propri  sentimenti  e  riuscì  a  rimanere  presso  la  giovane  regina  come  dama  di
compagnia. 
I due sposi vivevamo felicemente e avevano già preparato la culla in attesa del bambino tutto d'oro,
quando Niame dovette partire, per visitare una sua grande fattoria. Proprio durante la sua assenza,
alla  regina nacquero due gemelli:  uno tutto  d'oro,  l'altro tutto  d'argento.  La perfida Acoco,  non
appena li vide, prese i due bambini, li chiuse in un cestello e fuggi con essi in mezzo al bosco; poi
nascose il cestello nel tronco vuoto di un albero. Nella culla al posto dei bambini, mise due orribili
ranocchi. Quando Niame fu di ritorno, Acoco gli corse incontro:
- Affrettati, Niame! - gridò. - Vieni in casa a vedere i tuoi figli!
Niame si affrettò,  ma quando vide nella culla le due brutte bestie,  rimase male. Comandò che i
ranocchi fossero uccisi e la regina esiliata proprio ai confini del regno, in una capanna solitaria.
Intanto il  destino volle che un cacciatore passasse vicino all'albero morto dove stava nascosto il
cestello con i due bambini dentro. L'uomo scorse un luccichio e si avvicinò. 
- Che cosa è questo ?- si chiese.
- Siamo figli di Niame - risposero i bambini.
Il cacciatore raccolse il cesto, lo aprì, e restò ammirato davanti alla bellezza dei due piccoli. Era
poverissimo, ma li portò a casa sua e li allevò con amore, senza rivelare a nessuno dove li avesse
trovati. 
I due bambini  crescevano buoni, obbedienti  e abili in tutte le cose.  Quando il  cacciatore aveva
bisogno di denaro, raccoglieva la polvere d'oro e d'argento che cadeva di continuo dai loro corpi e
andava in città a comperare quando gli era necessario. A poco a poco divenne un uomo molto ricco,
e sostituì la misera capanna con un ampia fattoria. 
Un giorno il cacciatore venne per caso a sapere che i due bambini erano figli del re e allora, sebbene
a malincuore, decise di riportarli al padre. Giunti alla fattoria di Niame, il cacciatore chiamò il re
fuori dal recinto e gli disse:
- Vieni a vedere quali esercizi sa fare questo ragazzo d'argento! 
Niame uscì e restò ammirato dell'abilità straordinaria del giovane. Intanto il ragazzo d'oro aveva
cominciato a cantare in modo meraviglioso e cantando narrava la propria storia: la promessa della
mamma, la perfidia di Acoco e la bontà del cacciatore che li aveva allevati e amati come figli.
Niame stupito  e  commosso  abbracciò  i  figli,  fece  richiamare  la  regina  dall'esilio  e  ordinò  alle
schiave di pettinarla e rivestirla di abiti regali. Poi andò da Acoco, la trasformò in una gallina e la
scaraventò sulla terra. Infine lodò molto il  buon cacciatore e lo rimandò a casa carico di regali.
Ancora oggi i due figli di Niame vanno a fare il bagno nel grande fiume che scendeva a cascata sulla
terra;  allora  un po'  della  loro polvere d'oro e  argento arriva  fino a  noi  e  quelli  che  la  trovano
diventano molto ricchi.



IL GENIO DEL FIUME
Il giovane Ghiase aveva visto una volta solo la bellissima Emme, ma si era convinto che ella era la
più bella fanciulla di tutta la regione. Senza perdere tempo, Ghiase chiese ai genitori di Emme che
gli concedessero la figlia in sposa; poi tornò al suo villaggio, a fare i preparativi per le nozze. Il
giovane felice, decantava ai parenti e agli amici la bellezza della sposa. Il padre di Emme era un
uomo molto  ricco e,  desiderando che la  figlia  arrivasse al  villaggio dello sposo con un seguito
conveniente,  comprò per  lei  la  più bella schiava e diede ordine alla  figlia minore  di seguire  la
sorella. Così Emme, finalmente pronta per le nozze, lasciò la sua casa accompagnata dalla schiava e
dalla sorella più piccola; dovevano camminare tutto il giorno per arrivare al villaggio di Ghiase, ma
erano allegre e contente e non sentivano la  stanchezza.  Poco prima del  tramonto le tre ragazze
arrivarono in vista del villaggio; si trovavano, in quel momento, sulla riva di un fiume ed ebbero
l'idea di fare un bagno per togliersi di dosso la polvere della strada. Il fiume era abitato dal genio
dell'acqua, il quale aveva potere lungo tutto il suo corso; ma Emme non lo sapeva e fu la prima a
scendere verso la riva e a mettere i piedi nell'acqua fresca, mentre la sorellina era ancora indietro e
la schiava la guardava. Ora dovete sapere che la schiava si era accorta che il genio guardava verso di
loro, ma non volle trattenere Emme; anzi, le diede una spinta, e la fanciulla cadde proprio vicino al
genio, che l'afferrò e se la portò via nel fondo. La sorellina cominciò a piangere, ma la schiava la
minacciò:
- Se continui a piangere, ti butto nel fiume, dove farai la fine di tua sorella! Guai a te se racconterai
a qualcuno quello che hai visto ! Vieni con me e tieni sempre la bocca chiusa!
Detto questo,  diede il  suo fagotto alla bambina e si  avviò verso il  villaggio di Ghiase.  Quando
Ghiase vide ferma davanti alla sua porta la giovane con la bambina rimase un po' male, perché gli
sembro di non riconoscere in lei la sposa bellissima che si era scelto. Ma pensò che forse il viaggio
l'aveva stancata e fece entrare la giovane nella sua capanna, perché si riposasse. Poi riunì tutta la
comunità per organizzare i giochi e i banchetti; ma quelli che venivano davano uno sguardo alla
schiava e poi dicevano tra loro : 
- E questa sarebbe la bellezza che Ghiase ha tanto decantato?
Ma badavano bene che Ghiase non udisse, perché tutti gli volevano bene e non volevano dargli un
dispiacere. Intanto i giorni passavano e Ghiase, per un motivo o per un altro, rimandava sempre la
cerimonia delle nozze. La donna aveva presentato la sorellina di Emme come una piccola schiava al
suo servizio; la trattava malissimo, rimproverandola sempre e picchiandola con un bastone. Ogni
giorno pretendeva che andasse al fiume con brocche grandissime ad attingere l'acqua fresca. La
bambina avrebbe voluto ribellarsi e raccontare a Ghise quando era accaduto al fiume, ma poi il
timore della schiava la faceva tacere. Ghiase, che si era accorto di questi maltrattamenti, un giorno
domandò alla schiava:
- Perché sei così crudele con questa bambina? 
- Perché ha un carattere cattivo e ribelle.
- Prova ad essere più buona con lei - le disse allora Ghiase - e vedrai che ti obbedirà. 
La schiava non rispose, ma appena Ghiase se ne fu andato, riprese a trattarla male. Un giorno andò
al  fiume  a  prendere  l'acqua,  ma  la  brocca  era  così  piena  e  così  pesante  che  ella  non  riuscì
assolutamente a metterla sul capo: allora sedette sulla riva e si mise a piangere disperatamente.
Improvvisamente, dalle acque del fiume uscì una bellissima fanciulla: era Emme, che, udendo il
pianto della sorellina, aveva pregato il genio di lasciarla uscire dal fiume un solo momento, per
aiutarla. Il genio aveva acconsentito, perché sapeva bene che emme ormai non poteva più sfuggire al
suo potere. Quando la bambina vide la sorellina, si mise a piangere più forte: 
- Non devi abbandonarmi! - singhiozzava, raccontando le sue sventure - La schiava mi maltratta, mi
picchia con un bastone....
- E Ghiase? - domandò Emme. 
- Ghiase non l' ha ancora sposata; ogni giorno rimanda le nozze.
- Sta' tranquilla, sorellina; un giorno tutte le nostre sventure avranno fine. 



E così dicendo, la bella Emme si rituffò. La sorellina tornò a casa un po' consolata, ma la schiava,
vedendola così tranquilla, raddoppiò i maltrattamenti, anche per sfogare su qualcuno la rabbia per
quel matrimonio continuamente rimandato. Così passarono alcuni giorni. Una mattina, mentre la
bambina  sulla  riva  del  fiume  chiamava  la  sorella,  passò  di  li  un  cacciatore  amico  di  Ghiase.
Sentendo i pianti e le grida d'invocazione della piccola, il cacciatore si nascose dietro un gruppo di
alberi e rimase a guardare; così poté vedere le acque del fiume aprirsi e una bellissima fanciulla
venire sulla riva a consolare la bambina e ad aiutarla ad attingere l' acqua. Quando la fanciulla fu
nuovamente scomparsa nel fiume, il cacciatore si mise a correre e, in un batter d'occhio, arrivò al
campo dove Ghiase stava lavorando.
- Ghiase, - gli disse tutto affannato - ho lasciato proprio adesso, sulla riva del fiume, quella schiava
che è arrivata al villaggio insieme con la tua promessa sposa. 
- Ebbene? - domandò Ghiase, che non poteva sentir parlare della sua promessa sposa senza che gli
si stringesse il cuore. 
- Ebbene, ascolta: ella ha chiamato e pianto, e dal fiume è uscita una bellissima fanciulla che la
bambina chiamava Emme...
- Emme? !Ma...
- Lo so; questo è il nome della tua sposa; credo di aver capito tutto, Ghiase. La fanciulla del fiume è
la tua vera fidanzata, che il genio dell' acque ha rapita; questa, che sta al villaggio, è una bugiarda...
- Si, si, così deve essere. Domani verrò anche io al fiume. 
Infatti, la mattina dopo, mentre la bimba sulla riva chiamava e piangeva, Ghiase e il cacciatore se ne
stavano dietro un gruppo di alberi e guardavano attentamente il fiume. Quando emme comparve
Ghiase gridò: 
- E lei! 
I due giovani tornarono al villaggio pensando al modo migliore per sconfiggere il genio dell'acqua. 
- Soltanto la vecchia del fiume può aiutarti - disse infine il cacciatore. 
- E' vero - esclamò Ghiase. 
La vecchia del  fiume viveva,  da cento e più anni,  in  una capanna vicinissima all'acqua,  la sua
capanna resisteva anche alle piene, perché le onde, invece di aumentare, da quella parte si ritiravano
lasciandola all'asciutto. Ghiase le raccontò tutta la sua storia. Alla fine, la vecchia disse:
- Si può tentare qualche cosa; portatemi una capra bianca, una gallina bianca, una pezza di stoffa
bianca e un cesto di uova; poi lascia fare a me. 
Ghiase procurò tutto quello che la vecchia gli  aveva chiesto,  ma dovettero passare ancora sette
giorni,  perché arrivasse il  tempo propizio.  Finalmente la vecchia se ne andò sola sulla riva del
fiume, spinse nell'acqua la capra bianca, e la gallina bianca, vi getto a una a una le uova e, per
ultimo, stese sull'acqua la pezza di stoffa bianca, che la corrente si portò via. Subito dopo, le acque
si aprirono e la bella Emme salì sulla riva.
- Benvenuta, Emme! - le disse la vecchia. - Non aver timore: io ti sono amica e ti aiuterò
Prese per mano la fanciulla, la condusse nella capanna e la nascose nella parte più interna e più buia.
Poco dopo, arrivò Ghiase con l'amico cacciatore: potete immaginare quale fu la gioia dei due sposi,
quando si trovarono finalmente riuniti. Emme chiese subito della sorellina e Ghiase mandò il suo
amico cacciatore sulla riva del fiume; appena la piccola, come ogni giorno, comparve con la sua
grande brocca per attingere l'acqua, il cacciatore la prese per mano e la condusse alla capanna della
vecchia. Quale fu la gioia delle due sorelle quando poterono riabbracciarsi! Piangevano e ridevano
insieme, col cuore pieno di felicità. Infime Emme disse alla sorellina di tornare a casa e le diede
istruzioni su quello che doveva fare. La bambina corse via tutta allegra, entro nella capanna, dove la
schiava stava seduta, pensando piena di rabbia a come potesse costringere Ghiase a sposarla, e gridò
- Tu sei una donna cattiva, hai voluto uccidere Emme e hai ingannato Ghiase e per questo sarai
trattata come meriti! 
La schiava balzò in piedi: 
- Dove hai trovato tanto coraggio, piccola sciagurata? Adesso ti sistemo io! 
Prese il bastone e si mise a rincorrere la bambina, che, uscendo dalla casa, cominciò a correre a tutta
velocità verso la capanna della vecchia del  fiume, dove l'aspettavano Emme e gli  altri.  Appena



arrivata la piccola infilò la porta e la schiava, dietro; ma sulla soglia comparve Emme in tutta la sua
bellezza  e  la  schiava,  vedendola,  rimase  così  meravigliata  che  non  seppe  più  che  cosa  fare.
Ricominciò a correre, ma in senso opposto, cosicché, a un certo punto, si trovò sulla riva del fiume
e cadde nell'acqua. Subito il genio la trascinò giù e la tenne prigioniera al posto di Emme. Così
Emme e Ghiase  poterono finalmente  sposarsi  e  vivere a  lungo insieme,  senza  che nulla  ormai
turbasse la loro felicità.



FRATELLI GEMELLI 
Una donna aveva due figli gemelli, ai quali aveva messo nome Lemba e Mavungu. Il giorno della
loro nascita, uno stregone aveva consegnato alla mamma due pietre tonde e lisce.
- Questi  saranno i  talismani  dei tuoi figli:  -  le aveva detto - appendili  al  loro collo e ,  quando
saranno grandi, di loro che non se li tolgano mai. 
Cosi la donna aveva fatto, e i ragazzi erano cresciuti ed erano diventati due bellissimi giovani. Un
giorno, Mavungun, stanco della solita vita, decise di partire.
- Io non ho niente in contrario; - disse la madre - ma siamo talmente poveri, che non posso darti
niente da portare con te.
- Questo non importa:- rispose il giovane - è ormai il momento di mettere alla prova la potenza del
mio talismano.
Salutò la madre e il fratello e si diresse verso la foresta. Qui giunto, colse alcuni fili d'erba, li tocco
con il talismano e...
- Che tu sia un cavallo! - disse, buttando per terra il filo più lungo.
- Che tu sia un coltello! - continuò, piegando un altro filo d'erba.
- Che tu sia un fucile! - comandò a un terzo filo d'erba.
Immediatamente un bel cavallo scalpitò davanti  a lui,  un coltello s'infilò  nella sua cintura e un
bellissimo fucile appeso alla sua spalla. Mavungun, tutto contento, salì sul cavallo e partì. Cavalcò
per parecchio tempo, finché a un certo punto, si sentì stanco e affamato.
- Talismano mio, mi farai morire di fame? - disse, toccando la pietra. 
Subito, davanti a lui, apparve un sontuoso banchetto. Il giovane scese da cavallo, mangiò e bevve a
sazietà, poi tutto allegro riprese il viaggio.
Dovete sapere che, non lontano dal  posto dove Mavungun si  era fermato a mangiare, c'era una
bellissima città. Essa era governata da un re che aveva una figlia, assai capricciosa. La fanciulla era
in età da marito, ma, per quando già molti l'avessero chiesta in sposa, ella aveva rifiutato a tutti la
sua mano. Mavungun giunse nella città e si fermò sulla riva del fiume. Qui c'era anche la fanciulla,
con molte altre compagne; appena vide il giovane straniero, tornò di corsa dal padre e dalla madre e
disse loro:
- Ho visto l' uomo che voglio per marito e morirò se non lo sposerò! 
Il padre mandò i suoi schiavi incontro al giovane straniero e lo invitò a banchetto nella sua casa.
Mavungun  fece  al  re  un'ottima  impressione,  tanto  che,  quando  il  giovane  gli  offrì  molto  doni
preziosi, non esitò a proporgli di  sposare la figlia. Così,  con grande allegria e gioia per tutti,  si
celebrarono  le  nozze.  Nella  casa  degli  sposi  c'erano  tre  grandi  specchi  accuratamente  coperti.
Mavungun, preso da una grande curiosità, volle sapere perché fossero coperti. La moglie gli rispose
che era molto pericoloso guardarvi, ma Mavungun insistette tanto che la fanciulla alzò la stoffa che
ricopriva il primo specchio e... subito il giovane vide la sua città natale, con tutte le sue strade e la
sue casa.
- Chi guarda in questo specchio, - disse allora la moglie - vede la città nella quale è nato. Nell' altro
specchio, ciascuno vede le città che conosce e che ha visitato nei suoi viaggi.
E così dicendo, scoprì il secondo specchio. 
- E il terzo specchio? 
- Il terzo non lo puoi scoprire perché vedresti l'immagine della città dalla quale non si torna.
- Fammela vedere ! - gridò Mavungun, e strappò la tela. 
L'immagine che gli apparve era terribile, ma il giovane la fissò intensamente e si sentì preso da un
grande desiderio di andare in quella città.
- Ti scongiuro, non andarci, perché non tornerai mai più! - lo implorò la moglie.
Ma il giovane era deciso; prese il suo cavallo e partì. Cavalcò e cavalcò per tanti mesi, finché un
giorno, guardandosi intorno, vide una vecchia, che stava seduta presso un mucchio di sassi bianchi e
neri.
- Vecchia, hai un po' di fuoco per la mia pipa? - chiese Mavungun.
- Scendi da cavallo e avvicinati - rispose la donna.



Mavungun si avvicinò, ma appena la vecchia gli ebbe toccato la mano, il giovane fu trasformato in
una  pietra  nera  e  il  suo  cavallo  in  una  pietra  bianca.  Il  tempo  passava,  e  Luemba  era  molto
meravigliato che il fratello non avesse mai mandato sue notizie; così un giorno; decise di andare alla
sua ricerca. Se ne andò nella foresta, colse un pugno d'erba e, per opera del suo talismano, fece
trasformare un filo in un cavallo, un secondo filo in un coltello e un terzo filo in un fucile e poi
partì. Dopo parecchi giorni arrivò nella città in cui Mavungun aveva preso moglie. 
- E' tornato Mavungun, lo sposo della figlia del re!
Appena sceso da cavallo, vide una bellissima fanciulla, che gli veniva incontro dicendo: 
- Finalmente sei tornato.
Luemba cercò di spiegare che non era Mavungun.
- Vuoi scherzare, marito mio - lo interruppe la donna, e si mise a ballare per la gioia. 
Luemba tentò invano di spiegare chi fosse, ma né la moglie del fratello, né il re, né gli altri abitanti
vollero credergli; alla fine, anzi, nessuno stette più ad ascoltarlo. Perciò il giovane dovette tacere e
indagare per conto suo, per scoprire che fine avesse fatto Mavungun. L'occasione si presentò subito,
perché, quando Luemba entrò in casa, la moglie del fratello gli disse ridendo:
- Spero che avrai perso la voglia di guardare negli specchi!
- No, invece; - disse subito Luemba, - anzi, ti prego di farmeli rivedere.
Questa volta la giovane non si fece pregare e Luemba poté vedere la città dove era nato, poi i luoghi
che aveva attraversati viaggiando, e infine guardò interessato la città dalla quale non si torna. Capì
subito che quello era il posto dove il fratello era andato e dal quale non era tornato; perciò, senza
perdere tempo, disse:
- Mi ricordo ora di aver lasciato laggiù una cosa molto importante. Vado e ritorno al più presto.
- Va pure, marito mio; sei appena arrivato, ma, se pensi di dover ripartire, io ti aspetterò. Ma fa
presto.
Luemba montò a cavallo, prese il coltello e il fucile e corse via al galoppo. Cavalca cavalca, eccolo
arrivare in vista del mucchio di pietre sbianche e nere; Accanto al mucchio, stava seduta la solita
vecchia. 
- Vecchia, hai un po' di fuoco per la mia pipa? - domandò Luemba.
- Scendi da cavallo e avvicinati - rispose la vecchia.
Luemba scese da cavallo, ma invece di stendere la mano verso la donna, le scagliò addosso il suo
talismano. Fu un attimo:  il  terreno si  aprì  e la vecchia scomparve mandando un grido terribile.
Subito Luemba si avvicinò al mucchio di pietre e cominciò a toccarle con il suo talismano: le pietre
nere si  trasformarono in  tanti  giovani  e  le  pietre  bianche in  altrettanti  cavalli.  Naturalmente  in
mezzo agli altri,  Luemba riconobbe subito Mavungu, e i due fratelli  si abbracciarono con molta
gioia.  Poi  rimontarono  a  cavallo  e,  senza  indugiare,  tornarono  nella  città  dove  la  moglie  di
Mavungun aspettava pazientemente il marito. Potete immaginare quale fu la meraviglia di tutti, nel
vedere i due fratelli così uguali l'uno all'altro. Vi furono grandi feste, che durarono tre giorni e tre
notti  e fu ordinato un sontuoso banchetto al quale parteciparono tutti  gli abitanti  della città. Poi
Luemba ripartì e torno nel villaggio natale: la madre ansiosa gli corse incontro chiedendogli notizie
di Mavungun; egli la rassicurò sulla sua salute e le raccontò quando era accaduto; poi la condusse
nella città dove Mavungun era diventato l'erede del re e là ella trascorse felice i suoi ultimi giorni. 
Nel frattempo Mavungun e la moglie entrati in casa s'accorsero che i tre specchi non c'erano più,
infatti  la  magia  aveva  voluto  che  nello  stesso  momento  in  cui  la  vecchia  era  scomparsa,
scomparissero anche le tre lastre lucenti. E così nessuno ha più saputo dove fosse la città dalla quale
non si tornava più indietro.


